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C’È ANCORA TROPPA GENTE CHE SPECULA SULLA PELLE DEGLI AFRICANI

Attenti, quando “aiutate l’Africa”: rischiate
di perderci tempo, voglia di fare e denaro

A Malindi, dove l’Umanitaria Padana è impedita
a portare acqua ai bambini di una scuola, un bresciano
mantiene senza aiuti un orfanotrofio, mentre il Console
lo si trova solo al bar: così, una ragazzina di 17 anni

non può essere operata al cuore a Bergamo. Il visto le è
negato, anche adesso che, per salvarla, un bergamasco

l’ha sposata. Nonostante tutto il nuovo governo
continua a lavorare e i risultati si vedono: scuola

obbligatoria e gratis per tutti e lotta alla corruzione

m ALBERTO BALLARIN
MALINDI - Il tempo delle
piogge, sulla costa a nord di
Malindi dove l'inverno è tale
per modo di dire, perché il
sole si fa vedere e soprat-
tutto sentire ogni giorno col
suo calore, è cominciato dai
primi di aprile, ma nessuno
se ne accorge. Il vero ter-
mometro stagionale è rap-
presentato dal colore delle
acque del fiume Sabaki. So-
no limpide, invitanti, per
dieci mesi all'anno. Verreb-
be voglia di farci un bagno,
non fosse per quelle flot-
tiglie di coccodrilli che le
pattugliano sin quasi alla
foce o per gli ombrosi ip-
popotami che ci stanno al
fresco dall'alba al tramonto.
Adesso, il Sabaki ha il colore
della cioccolata, che le piog-
ge gli regalano strappando-
lo alla rossa terra dello Tsa-
vo, da cui gli confluiscono
mille rigagnoli: la sabbia
rossa sporca l’acqua di Ma-
lindi, ma ci si fa il bagno lo
stesso, e poi è solo per tre
mesi, quelli che vedono la
calata regolare dei nordici
dall'Eur opa.

UNA RISORSA
CHIAMATA TURISMO

Il turismo italico, da apri-
le a luglio, scompare quasi
completamente dal Kenya,
ma qui ci sono oltre mille
residenti col nostro passa-
porto. A Malindi o Watamu
ci vivono, e ci vivono bene.
Molti, gli anziani, come a
Sanr emo.

«Ci vivono meglio che in
Liguria, spendono poco e
tengono aperte le case - mi
spiegava Renato Marini -
che figli e nipoti affollano
per le ferie. Avevo iniziato
un sacco di progetti, ma
pensi che i miei figli li por-
tino avanti? Sono rientrati
in Italia, hanno attività a
Brescia e Rovato. Qui, che è
il paradiso, vengono i nipoti,
che però hanno la scuola a
Brescia, ed allora un paio di
mesi li faccio a Rovato an-
ch'io, ma ti giuro che ho
nostalgia dell'Africa prima
ancora di lasciarla».

Marini, in Kenya da tren-
t’anni, è di Rovato. Magari
non è padrone di mezza Ma-
lindi come dicono, ma solo
di un quarto, ama fare il
modesto. In realtà, ha solo
rallentato il ritmo: ha ce-
duto in gestion e il “Palm
Tree”, splendido hotel-mu-
seo pieno di tesori, ma con-
tinua a costruire case e la
moglie Lisa a vendere ville e
appartamenti. Due suoi
cantieri sono ancora aperti,
lui continua a comprare
terreni in tutta la zona, ed
aspetta solo che gli olandesi
comincino a fare il nuovo
aeroporto: quando i grossi
jet atterreranno a Malindi
invece che a Mombasa, i
terreni costeranno il triplo.
Come lui la pensa anche
Flavio Briatore che, in stret-
tissimo incognito, ha tra-
scorso quattro giorni a Pa-
squa nella sua splendida
villa. Con Naomi, natural-
mente, ma «solo come amici
- mi ha raccontato Robert
Nyagly, giornalista locale
che sa tutto di tutti - prova
ne sia che dormivano in ca-
mere separate. Debbono
avere anche del business
assieme, non li hai visti co-
me discutevano al “Rosa-
da”? Tranquillamente, co-
me si parla di affari. Li avevo
visti, ma il signor Briatore,
per me, è solo un simpatico
filibustiere della F.1, Naomi
mi è cordialmente antipa-
tica ed i due si facevano i
fatti loro in riva al mare,
serviti dalla simpaticissima
Cristina: perché avrei do-
vuto andare a “rompere” in
un posto di pace come il
“Rosada” dove si mangia
bene e si beve meglio? Bria-
tore, come Marini, non ha
fretta. Compera bananeti

con vista mare, alberghi da
ristrutturare, appezzamen-
ti a Watamu in una baia
dove l'acqua è talmente ver-
de e blu da essere ribat-
tezzata “Sardegna 2”. Con
poca fantasia, se volete, ma
rende l’idea».

Accanto al terreno di
Briatore, quelli di Marini e lo
“Jacaranda” del mio amico
Grimaldi, ma ci sarebbero
venti ville come minimo da
costruire, se i kenioti pos-
sedessero un quid, dico un
niente di buona volontà e
spirito di collaborazione.
Cosa ci vorrebbe, ad “al-
lacciare” con acqua e luce
elettrica quella splendida
zona, è un mistero gaudio-
so. Non fanno nulla, le au-
torità locali, per far esplo-
dere quel turismo che rap-
presenta la principale fonte
di benessere locale. Anzi, ti
mettono i bastoni tra le ruo-
te col loro ritardare ogni atto
formale, quasi gli desse fa-
stidio che altri facciano
quello che non vogliono o
sono incapaci di fare loro. Ci
vogliono bustarelle per ot-
tenere qualsiasi cosa, re-
taggio della corruzione del
passato governo Moi. Non
solo devi fare tutto da te, ma
dare il “sottobanco” per far-
lo, il che è da stupidi, più
che da disonesti.

Ogni nuovo albergo o vil-
laggio turistico che apre, si-
gnifica posti di lavoro ed
attività per centinaia di per-
sone, ma se a Nairobi lo
hanno capito, a Malindi si-
curamente no. Ma ci ar-
riveranno, soprattutto se gli
italiani, che qui hanno tanti
interessi e progetti di svi-
luppo, saranno appoggiati
da quell’appoggio diploma-
tico che ora manca in pie-
no.

IL NUOVO GOVERNO DI KIBAKI E’
AMBIZIOSO MA I PROBLEMI DA

RISOLVERE RESTANO ANCORA TANTI
Il nuovo governo del pre-

mier Kibaki, non solo ha
condannato e combatte la
corruzione, ma ha varato
programmi ambiziosi:

scuola gratuita ed obbliga-
toria per tutti sino alle ele-
mentari, e le scuole si sono
riempite e scoppiano, ades-
so. Ma i bambini hanno bi-
sogno di bere e di andare al
gabinetto, qualche volta: e
questo, a quanto pare, mol-
te “autorità locali” non lo
afferrano completamente.

«Sono da oltre un mese a
Malindi - mi diceva, sull’orlo
di una crisi di nervi, Lucia
Cagliani, incontrata ca-
sualmente al “Bar Galena” -
ho i soldi per pagare un

allacciamento che permet-
terebbe di portare l'acqua
ad una scuola con 1092
allievi, ho tutti i permessi
dopo infinite discussioni,
ma c’è un pirla di funzio-
nario che non si decide a
dire “dove” va fatto l'allac-
ciamento all'acquedotto
principale, ti rendi conto?
Vogliono che gli dia i soldi,
che poi ci penseranno loro,
ma stanno freschi!».

Lucia Cagliani è una di-
rigente della Associazione
Umanitaria Padana, è qui a
sue spese ed ha la dispo-
nibilità di una cifra che per-
metterebbe ad una scuola,
priva non solo di acqua ma
anche di servizi igienici, di
avere finalmente l’acqua
potabile.

Tra la condotta principa-
le dell'acqua e la Msabaha
Primary School di Malindi,
ci sono 2.200 metri di di-
stanza: Lucia, simpatica e
decisa biondina lombarda,
ha già i preventivi della tu-
batura, il costo della messa
in opera e si sta interes-
sando anche per i servizi
igienici. Giustamente, non
molla uno scellino, se un
funzionario dell’acquedotto
non dà prima il definitivo
benestare. «Scusa, ma per-
ché non fai intervenire il
Consolato - ho azzardato -
che blocchino l’acqua de-
stinata ad una scuola, per-
ché uno non va a vedere
una tubatura, ha dell’as-
surdo, non ti pare?».

«Il Console, lo conosci? -
ha ribattuto Lucia - Quello

non fa niente di niente per
nessuno, chiedi in giro, se
non ci credi».

QUANDO IL CONSOLE E’ BRAVO
SOLO A GIOCARE A CARTE
Essendo come San Tom-

maso, quando ho avuto
l’occasione ho parlato col
Console Onorario d'Italia,
Roberto Macrì, proprietario
di una specie di campus
acquatico sul Sabaki. L’oc-
casione me l'ha offerta un
simpatico giovanotto berga-
masco, Roberto Bosco, che
parla lo swahili alla per-
fezione e fa la guida nei
safari a Tsavo.

Roberto conosce e si in-
namora di una bella ragaz-
zina di 17 anni, Amani, che
è affetta da una grave mal-
formazione miocardica: a
Nairobi le hanno detto che
deve farsi sostituire la val-
vola mitralica, può morire
da un momento all’altro
man mano che passa il tem-
po. Roberto telefona al pa-
dre Flavio, imprenditore
edile a Bergamo, gli spiega
la situazione ed il padre fa
tutto quello che si deve fare
per far venire Amani a Ber-
gamo, dove la opererebbero
alla Clinica Gavazzeni. Fi-
dejussione bancaria, ga-
ranzie ed invito formale, bi-
glietto di andata e ritorno,
tutto quello che il Consolato
chiede viene presentato, ma
ogni volta c’è un nuovo ca-
villo, una nuova difficoltà,
Roberto è disperato.

Quando conosco il Con-
sole, simpatico zuzzurello-
ne, gli spiego la situazione.
Mi tranquillizza, dà appun-
tamento telefonicamente,
tramite me ed in presenza di
Carmine Grimaldi, al gio-
vane Roberto Bosco, ci ve-
dremo tutti martedì dopo
Pasqua, un “caso umano”
così drammatico richiede
che ci si dia da fare.

Al martedì, Roberto ed io
andiamo al Consolato, ma il
Macrì «è da qualche parte
qui in giro», mi informa uno
dei due impiegati. Lo avete
visto? Neppure noi, era al
“Bar Bar”, a cinquecento
metri di distanza, impegna-
to nel suo lavoro preferito,
giocare a “scalaquaranta”
con gli amici. Lo abbiamo
aspettato un’ora e un quar-
to, sino a quando il Con-
solato ha chiuso i battenti,
con Carmine che sogghi-
gnava, soddisfatto.

Aveva scommesso con
me che Macrì non sarebbe
venuto: gli ho offerto l’a-
peritivo doverosamente.
Non si è fatto vivo, né si è
degnato di fare una tele-
fonata in ufficio per inven-
tarsi una scusa qualsiasi.
Maleducato, insomma, ol-
tretutto. Non ho sentito
uno, dico uno, tra gli italiani
di Malindi dire qualcosa di
positivo su questo perso-
naggio che, essendo Con-
sole “Onorario”, almeno la
parola data dovrebbe ono-
rarla.

Pur di fare arrivare a Ber-
gamo la ragazzina, Roberto

Bosco la sposa il 14 aprile
scorso e, certificato alla ma-
no, va al Consolato. Niente
da fare, il Console manco lo
riceve, ed i giorni passano e
la storia sarebbe incredi-
bile, se non fosse tremen-
damente vera, vissuta di ri-
flesso anche da me.

Questo ragazzo, che con
la versatilità incredibile dei
bergamaschi parla swahili e
fa la guida nei parchi del
Kenya, vuole solo far vivere
la ragazza che ama ed ha
addirittura sposato.

Vive e lavora in Kenya, ed
intende continuare a farlo,
ma per il Console di Malindi
è solo una seccatura che lui
non ha voglia di sbrigare.

E’ possibile, mi chiedo,
che un Console che in uf-
ficio non c’è quasi mai, che
riceve in un consolato ospi-
tato iun un’agenzia per la
vendita di safari, non aiuta
nessuno, che addirittura
prende in giro la gente, che
manda gli italiani che rie-
scono ad avvicinarlo per un
consiglio, solo ai safari dove
gli danno le percentuali,
rappresenti e difenda gli in-
teressi di una popolazione
fluttuante di cinquemila
anime italiane?

Persona sbagliata ma an-
che sede poco non digni-
tosa, e qui è colpa del mi-
nistero degli Esteri, non si
scappa. Il Console intervie-
ne quando un italiano ha
delle beghe con la Polizia
locale, ovviamente, ma per-
ché la Polizia lo convoca:
riesce a sistemare con il so-
lito "sottobanco" quasi tut-
to, ma in quanti si spar-
tiscano i soldi nessuno lo
sa...

La corruzione della Po-
lizia, qui, è un fatto lapa-
lissiano.Fermano gli auti-
sti, ai posti volanti sulla
strada che va a Mombasa
da Malindi e trovano un
sacco di gente non in regola

con documenti o assicura-
zioni : quelli hanno già i
soldi della mancia in mano,
glieli danno e passano il po-
sto di blocco. Con il nuovo
Governo, a Nairobi lo scan-
dalo è già finito e con la
nuova riforna della Polizia,
finirà presto anche qui. E'
partito tardi forse, il Kenya,
sulla strada di avere un Go-
verno onesto, ma adesso
sembra che ci siamo pro-
prio.

Il Ministro Frattini, che
personalmente posso dire
di conoscere ed apprezzare
moltissimo, queste cose ov-
viamente non le sa: io, lo
informo attraverso il gior-
nale, in attesa di incontrarlo
personalmente al mio rien-
tro, la prima volta che vado
a Roma, ma intanto spe-
riamo che all'Ambasciata
d'Italia a Nairobi non ci sia-
no altri Macrì, altrimenti la
ragazzina Amani muore. Ed
è questo, il vero dramma,
altro che “scalaquaranta” e
scopone scientifico! Da
quanto mi hanno detto in
Sud Africa ed in altre ca-
pitali africane recentemen-
te, il Ministero di Frattini,
col suo avvento, ha dato
una svolta positiva ad Am-
basciate e Consolati: un bel
colpo di scopa anche a Ma-
lindi, voglio dire, sarebbe
auspicabile.

L’IMPEGNO DEL VESCOVO
DI MALINDI

Un altro che non ci sta,
alle lungaggini ed alla bu-
rocrazia, è Monsignor Fran-
cesco Baldacchino, Vescovo
cattolico di Malindi, che mi
è stato presentato dall’On.
Vittorio Angelici un paio di
mesi fa. Angelici è venuto, di
persona come la nostra Lu-
cia Cagliani, a portare un
tangibile contributo al Ve-
scovo, che si è trasformato
in capomastro e sta ulti-
mando la costruzione di

una scuola alberghiera che
sarà aperta a tutti, cattolici
o non credenti o infedeli che
siano.

Una scuola con quattro
distinti padiglioni, con cuo-
chi ed insegnati kenioti o
europei, che dovrà spezzare
il pane del turismo e della
gastronomia alla gioventù
di queste parti.

Ci sarà il “Padiglione Ta-
ranto”, perché sono i ta-
rantini, elettori di Angelici,
che lo hanno finanziato e lo
aiuteranno ad esistere in
futuro. Monsignor Baldac-
chino è un simpatico, af-
fabilissimo maltese. Parla
cinque lingue, gira in ma-
niche di camicia tra gli ope-
rai e mi ha spiegato che «per
fare bene le cose , qui, bi-
sogna controllare di perso-
na, essere sempre presenti,
dare l'esempio con i fatti. Il
futuro del Kenya è più che
mai nel turismo, qui sor-
geranno altri alberghi e ri-
storanti, e debbono essere i
nativi a goderne prima di
tutti».

Insomma, anche lui è del
parere che, se si decide di
“aiutare l’Africa” donando
soldi indiscriminatamente
a questa o quella organiz-
zazione benefica, non si è
certi che il risultato venga
raggiunto.

Chi controlla che le “ado-
zioni a distanza” siano rea-
li? E dove vanno a finire, se
non si controlla, gli abiti
donati alla “Caritas”, che ho
visto personalmente ven-
duti al mercato di Malindi?
«Guarda, io non mi aspetto
niente da nessuno - mi spie-
gava Renato Marini, mo-
strandomi una nota spese
settimanali dell'orfanotrofio
che lui finanzia - ma qual-
cuno che ti aiuta sul serio ci
vorrebbe, ogni mese gli or-
fani aumentano e con che
cuore ne puoi mandare via
qualcuno? Io non ho vizi, ho

lavorato una vita, qualche
soldino l’ho guadagnato... e
lo metto dentro. Aiutare l’A-
frica è questo, dare ma sa-
pendo cosa dai e chi lo ri-
ceve». Nell’orfanotrofio di
Marini sono ospitati 49
bambini, cui provvede lui di
tasca sua, ed è incredibile
come non ci siano stati aiuti
di sorta, da parte delle gran-
di organizzazioni caritate-
voli mondiali in primis, da
quelle italiane in seconda
battuta. Una diplomazia ef-
ficace, si sarebbe attivata in
ben diverso modo, questo
c’è da aggiungere.

IN TROPPI SPECULANO
S U L L’ A F R I C A

Ci sono troppi che ci mar-
ciano con la scusa di aiu-
tare l’Africa, questa è la
realtà. Che gli africani in
generale, e i kenioti in par-
ticolare, siano indolenti la
loro parte, è anche vero: ma
siamo noi, che abbiamo de-
ciso di cambiarli, di aiutarli.
Ed allora, facciamolo alme-
no nel modo giusto, come
l’Umanitaria Padana e gli
elettori tarantini di Ange-
licci, che non so neppure di
che partito sia e neppure mi
interessa saperlo.

Quando si vedono gli oc-
chioni sgranati, le pance ri-
gonfie, la gente lacera e mi-
serabile, in foto sbandierate
da chi chiede denaro per
l’Africa affamata, prima di
mettere mano al portafogli
per dare un aiuto finan-
ziario, stiamo attenti a chi
vanno a finire quei soldi.

C’è gente che ci specula,
sulla miseria dell’Africa. Per
aiutarli davvero, gli africani,
bisogna farlo “in loco”
creando posti di lavoro, co-
me ha fatto Marini, come
fanno i Gremmo, i Grimaldi,
i Briatore. Potenzialmente,
qui c’è ricchezza per tutti,
bisogna aiutarli soprattutto
a scoprirla.Una spiaggia del Kenia. Il turismo è l’unica risorsa che può garantire lo sviluppo

Una delle scuole elementari del Kenia. Il nuovo governo vuole rendere obbligatoria e gratuita l’istruzione scolastica

L’Umanitaria Padana impegnata a Malindi




